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Lacasahi-tech
nonèsoloper ricchi

D I F R A N C E S C O A P O L L O N I

L’Avana a noi italiani appare subito una
città famigliare, forse perché ci ricorda i

meravigliosipalazzibarocchi, fatiscenti,diPa-
lermo e Napoli. "L’arte di arrangiarsi" non è
sola prerogativa dei napoletani, sicuramente
anchedei cubani.Qui, all’Avana, abbiamo in-
contratounvenezianochevivedaquarant’an-
ni aCuba,RobertoGottardi.

Gottardi è un architetto che alla fine degli
anni Cinquanta si trasferì da Venezia in Ve-
nezuela. Subito dopo la rivoluzione cubana
partì per l’Avana su invito di un suo collega
cubano Ricardo Porro. Porro invitò, oltre a
Gottardi, Vittorio Garatti. Tutti e tre erano
stati studenti d’architettura in Venezuela, e
allievi di Carlos Villanueva. Quando Fidel e
Che Guevara varcarono per la prima volta la
soglia dell’Havana Country Club per fare
unapartitaagolf, conversandosucosa la rivo-
luzione potesse dare al popolo invece di casi-
nòehotel di lusso decisero che in quel parco,
un tempo dedicato al solo divertimento dei
ricchi, sarebbe sorto il più importante centro
culturale del Sudamerica, dove migliaia di
studenti dall’America Latina, dall’Africa e
dall’Asia avrebbero studiato l’arte gratuita-
mente. L’architettura doveva essere comple-
tamentenuovae lescuole, parolediFidel, «le

più belle del mondo». A trasformare
quest’idea in architettura furono chiamati
proprio i treamiciarchitetti appenatrenten-
ni,RicardoPorro (il capoprogetto), Vittorio
Garatti e RobertoGottardi.

«Era un momento entusiasmante! C’era
stata una rivoluzione... ed era una rivoluzio-
ne"giovane", fattadagiovani.Siavevalasen-
sazione che tutto era possibile. In nessuna
parte delmondo avrebbero affidato un’ope-
ra così impegnativa e importantea tre giova-
ni architetti inesperti. Non avevamonessun
vincolo creativo, e finanziario. Tutto questo
daunaparteèstatounbenedall’altraunma-
le. Un bene, perché ognuno di noi ha avuto
l’opportunitàdisceglierequalescuolarealiz-
zare (danza, teatro,musica, ballo, arti plasti-
che), il terreno dove realizzarla e soprattutto
come realizzarla. Era veramente qualcosa
d’eccezionale. Un male perché non avendo
limiti, dopo pochi anni (nel 1965) le risorse
finanziarieeranoesaurite, i lavorisisonodo-
vuti interrompere e la scuola è rimasta in-
compiuta» raccontaGottardi.

Lo abbiamo incontrato nella sua casa, nel
quartiere Zoologico dell’Avana. Una casa
modesta e semplice. Gottardi oggi ha circa
80annimane dimostra 60eha l’energia di
un quarantenne. «Io scelsi di progettare la
Scuola di teatro. Avevamomolti limiti legati
all’utilizzo deimateriali: dovevamoutilizza-
requellichesi trovavanosull’isola,comel’ar-
gilla. C’ispirammo alle "volte catalane" di
Gaudì.Maavevamounproblema, gli operai
cubani non sapevano fare le volte catalane.
Quindimentrealcune squadred’operai rea-
lizzavano le fondamenta degli edifici, ad al-
trioperais’insegnavacomerealizzarle.Men-

tre accadeva tutto questo la scuola avevagià i
suoi studenti che si erano in pratica accam-
pativicinoalcantiere. Iragazzioltreastudia-
re, alcune ore della giornata le dedicavano a
lavorareincantierepercostruire la loroscuo-
la. Tutto avveniva contemporaneamente,
l’edificio si costruiva e i suoi allievi erano ac-
cantoastudiareea lavorare».C’èunbellissi-
mo documentario, «Variaciones» (del
1962) di Humberto Solas e Hector Veitia,
che racconta tutto questo.

Il giornodopoGottardi ci porta a visitare
le scuole. Rimaniamo affascinati da que-
sto parco che si è trasformato in una Città
dell’Arte. «Noi eravamo liberi, liberidi spe-
rimentare». Ci rendiamo conto di quanto
questi tre giovani architetti siano stati dei

veri e propri innovatori. «La Scuola d’arti
plastichediRicardoPorro si sviluppaattor-
no a un cortile con una grande scultura di
una vagina da cui esce l’acqua per irrigare
il terreno della scuola. Le strutture sono
aperte. Le forme volutamente asimmetri-
che, in antitesi con l’architettura monu-
mentale cheama la simmetriadovendoap-
parire inamovibile. I muri della Scuola di
balletto di Garatti escono dal bosco, avvol-
gono i padiglioni e s’immergono nuova-
mente nel verde. Doveva essere dinamica.
Rappresentareunavisionedel futuroaper-
ta in tutte le direzioni». Poi siamo andati a
visitare la Scuola di teatro, con le sue aule e
i suoigiocosi labirinti: tutti convergonover-
so una platea di un teatro che dovrebbe

guardare verso un palcoscenico, purtrop-
pomai costruito.

Il sogno di Gottardi e dei suoi compagni
s’interrompequandosenzapreavvisovengo-
no chiusi i cantieri per mancanza di fondi.
Eranoarrivati anche i russi che imponevano
la loro concezione d’architettura razionali-
sta.Ciononostante la scuola fuaperta. Porro
fu costretto ad andare in esilio in Francia e
Garatti a tornare in Italia. Gottardi rimase
all’Avana subendoanche forti restrizioni.

Perdecenni lescuolesonorimasteincom-
piute con il rischio di cadere a pezzi. Un ar-
chitetto americano, John A. Loomis, duran-
te un viaggio a Cuba nel 1991, scopre la sto-
ria e scrive un libro: «Cuba’s Forgotten Art
Schools».Nel 2000 ilGovernocubanodeci-
deche le scuoledevonoessere terminate.

I tre architetti si riuniscono all’Avana do-
po decenni per studiare come finire le loro
opere. Gottardi cimostra con la stessa ener-
gia di un giovane studente d’architettura i
suoi progetti e i plastici per terminare la sua
scuola. «Non posso finire la scuola secondo
ilprogettodi allora. Iononsonopiù lostesso
uomo, sono cambiato come sono cambiati i
materialiequindiègiustoche ioutilizzinuo-
ve tecniche sempre ovviamente nel rispetto
diquello che è statogià realizzato».

Loguardiamoepensiamochequestouo-
mo sia stato, ed è ancora, un innovatore,
un uomo di frontiera. In tutti questi anni
sarebbepotuto ritornare in Italia a fare l’ar-
chitetto, diventare ricco, invece è ancora lì
(inunPaesemeravigliosomapienodi con-
traddizioni), con il sogno di terminare fi-
nalmente la sua opera.

Oggi le scuole d’arte sono riconosciute
Dall’Unesco come un luogo di grande im-
portanza storica e architettonica, e sono sta-
te inserite nell’elencodelWorldMonument
Fund dei cento monumenti da salvare nel
mondo insieme alla Grandemuraglia cine-
see alMachuPicchu.

Si semina in India,
cresce inNevada
DA NEW DE LH I

M A R C O M A S C I A G A

Cos’hanno in comune una moschea ku-
waitianae inegozidellacatenaspecializ-

zata in lingerie sexy Victoria’s Secret? All’ap-
parenza nulla. Per scoprire il nesso tra i peri-
zomidelle americane e i fedeli di unPaese in
cui ledonnevotanosolodal2005occorre fare
parecchia strada. Lasciarsi alle spalle le vie
commercialidiLosAngelese ipozzidipetro-
liodelGolfoPersicoevenire inIndia,precisa-
mente a Noida una delle città satellite di
Delhi.Èquicheidestinidimusulmaniosser-
vanti e bionde californiane s’incrociano, nel-
la sededellaSatellier, unasocietà chedaalcu-
ni anni esplora una delle ultime frontiere
dell’outsourcing: l’architettura.

Che si tratti di disegnare un casinò, un al-
bergo,uncentrocommercialeo,comenelno-
stro casoun luogodi culto e una catenadine-
gozi, sempre più spesso i grandi studi di ar-
chitettura occidentali delegano dal 50
all’80% del proprio lavoro a società esterne,
spessolontanemigliaiadichilometri, talvolta
in un altro continente. «In genere c’è un lead
design team in qualche parte del mondo, che
dà le linee guida, a volte con un file cad o con
uno schizzo, e noi qui a Noida ci occupiamo
delresto:designdevelopment,constructiondocu-
mentation, building information modeling ed
engineering— spiega Michael Jansen, presi-
dente, fondatore e amministratore delegato
di Satellier —. Si tratta di un processo con
grandimargini di interpretazione quindi so-

no necessari degli ottimi projectmanager su
ognunadellesponde».Spessopiùdidue.Nel
caso di unodegli ultimi casinò costruiti a Las
Vegas dallaMgm il design delle diverse aree,
stanze, ristoranti, negozi è stato impostato a
New York, Los Angeles, Dallas e Las Vegas;
sviluppato in India e tradotto inunedificio in
Nevada. «I nostri clienti hanno quattro van-
taggi— spiega Jansen— accedono a risorse
umane di alto livello in unmomento in cui il
boom immobiliare fa scarseggiare i bravi ar-
chitetti; risparmiano almeno il 50% dei costi
di produzione; attingono alle efficienze di
processo alla portata solodi strutturedi gran-
di dimensioni come la nostra; e una parte di
loro,gliamericanisoprattutto,accorciadrasti-
camentei tempidiconsegna:graziealladiffe-
renzadi fusoorario,quando lorovannoador-
mire, noi preseguiamo il loro lavoro e glielo
facciamo ritrovare a uno stadio successivo il
mattinoseguente».

NeiduepalazzidiNoidadellaSatellier lavo-
rano circa 300 architetti pagati in media un
quinto delle loro controparti occidentali. Pre-
sto la società di Jansen apriràunanuova sede
aCalcutta in cerca di «stipendi bassi e ottime
risorseumane»e aggiungeràaquellogià cre-

atoaNewYorkunufficio venditeaLosAnge-
les eunoaLondrada cui aggredire ilmercato
europeo. Il target di quest’anno è superare
quota 10 milioni di dollari di fatturato. Un
obiettivo ambizioso per una società nata nel
1999 tra l’entusiasmo di pochi e lo scettici-
smodeipiù, compresi i futuri clienti. «Quan-
dosottoposi lamia ideaallo studiodi architet-
turapercui lavoravocomeconsulente lediffi-
coltàciparverotanteetalichealla fineconcor-
dammoche la cosanonera fattibile—spiega
divertito Jansen —. Qualche mese più tardi
unpiccodi lavoroe la concomitantemancan-
zadimanodopera temporaneaall’altezzasul-
la piazza di Singapore li costrinse a ricorrere
all’aiutomio e delle tre persone con cui avevo
installatounpiccoloufficioinunadellecame-
re da letto di casa mia. La cosa funzionò: in
quattro giorni consegnammo un lavoro per
cui ci erano state date due settimane di tem-
po». Da allora la Satellier ha partecipato a ol-
tre 2mila progetti in 50Paesi partendodaho-
tel di lusso, resort e casinò e diversificando
versocentricommerciali,ospedali,unitàresi-
denzialieuffici.Dal2003hareciso il cordone
ombelicale con il proprio primogrande com-
mittente americano («una società di cui non

posso rivelare il nome per un non-disclosure
agreement», spiega Jansen) per diventare una
vera societàmulticlient.

Nonostante la tendenza all’outsourcing in
architettura sia in crescita, l’argomento resta
ancorapermoltiversiuntabù.«Èunfenome-
no tipico che si è già verificato nell’It prima e
nell’engineeringpoi.Nel giro di 10-15 anni le
aziendeattraversanotrefasi: sospetto,accetta-
zione temporanea e adesione incondiziona-
ta. Oggi siamo tra le fasi due e tre. Una volta
tutti negavano di darci del lavoro, oggi me-
no». Anche perché l’outsourcing è sempre
più il segreto di pulcinella delmondo dell’ar-
chitettura, soprattutto negli Stati Uniti. Se-
condo una ricerca dell’American Institute of
Architects il 60%degli studiUsa dà del lavo-
ro all’esterno e l’8% in offshoring. Le proie-
zionidellasocietàdiconsulenzaLarsenAsso-
ciates prevedono che nel giro di due anni la
quotadell’offshoringarriveràal20%echeen-
tro il 2015 una percentuale oscillante tra il 20
e il 30%deiposti di lavoroUsanel settoremi-
greranno all’estero.Non solo aNoida, spiega
Jansen.«Se lanostra società continueràa svi-
lupparsi ai ritmiattualinel girodi tre annido-
vremo guardare al di fuori dell’India verso le
Filippinee ilSudAmerica,dueareedovestia-
mopensandodifaredelleacquisizioni,e l’Eu-
ropa dell’Est. Tipicamente l’Asia offre molto
sul piano tecnico,meno suquello del design.
Se vuoi fare questo lavoro inmaniera intelli-
gente devi imparare ad attingere in maniera
selettiva alle competenze che gli altri Paesi
delmondo ti possonooffrire».

ARCHITETTURAULTIMA FRONTIERADELL’OUTSOURCING

ACubasi ricominciadalla scuola
IDEERIVOLUZIONARIE LA CITTÀDELL’ARTE

Adecenni di distanza tre
creativi italiani si riuniscono
per finire l’opera incompiuta

✤

D I A R I A N N A D A G N I N O

Si presenta come una gigantesca nuvola
d’acciaio e vetro dalle ampie e sinuose vo-

lute, a tratti più simile al ventre contorto di un
mostro futuribile. In realtà è un padiglione
ospitato nel parco tecnologico della cittadina
olandesediSon-en-Breugelall’internodelqua-
le i visitatori non solo possono trovare ristoro e
sedersiperchiacchierare,maancheascoltaree
produrre suoni e musica interagendo con la
"pancia"dellastruttura. Ilsuoautore, l’architet-
toLarsSpuybroekdelgruppoNox, l’hachiama-
ta Son-O-House, suono-di-casa, e la considera
al contempo «uno strumento, uno spartito e
unostudio».Comefunziona?Partendodauna
composizione del musicista Edwin van der
Heide, una serie di nuovi patternmusicali vie-
ne costantemente generata attraverso l’attiva-
zione di sensori che captano in tempo reale i
movimenti dei visitatori.

È questo uno dei progetti di più recente rea-
lizzazione chemeglio esemplifica la rivoluzio-
ne informatica in campo architettonico intor-
no alla qualeAntonino Saggio, docente di pro-
gettazione architettonica all’Università La Sa-
pienzadi Roma, ormai da quasi undecennio è
andato creando un movimento culturale, una
filosofiaeuninteronuovoapproccioprogettua-
le. Intorno alle sue tesi sull’«It Revolution in
Architecture» (nomedella collanada lui creata
nel 1998 sotto l’ala illuminata di Bruno Zevi e
oraeditadaEdilstampa)siècoagulatoungrup-
podipensieroedi lavorochehaechie risonan-
ze in tutto ilmondo.Alpunto che i saggi di det-
tacollanaesconooggi ininglese,cineseecorea-
nooltre che in italiano.

A seguire Saggio, da quasi un decennio, so-
no soprattutto quelli che lui stesso definisce
«Natural Born Caad Designers», i progettisti

nati con il computer e con i sistemidiprogetta-
zioneelettronici (CaadstaperComputer aided
architectural design), personaggi come il giap-
ponese Makoto Sei Watanabe, l’olandese Kas
Oosterhuis, l’autore di «Animated Form»,
Greg Lynn, l’olandese Ben Van Berkel, gli ar-
chitetti croati Penezic&Rogina, il greco Mar-
cos Novak, noto per la sua «architettura liqui-
da».«Èquesta laprimagenerazionediarchitet-
ti capaci di muoversi a proprio agio all’interno
dei paesaggimentali dell’elettronica— spiega
Saggio—,adifferenzadeigrandiarchitettidel-
lagenerazioneprecedente(FrankO.Gehry,Ei-
senman,HazizHadid,ndr) che, pur utilizzan-
do le tecnologie, si muovono ancora dentro la
formamentis delle avanguardie storiche degli
anni Dieci-Trenta. Per questo parlo di «nati
con il computer», perché per la prima volta in
architettura il loro ambiente "nativo" è quello
dell’informatica». Sono cioè la prima genera-
zione di architetti che cerca di portare nei pro-
getti lequalitàdegliambientielettronici:massi-
ma interattività, "sensibilità" degli ambienti,
mutevolezza costante. Delineando la nuova
estetica, la «nuova conoscenza sintetica del
mondo», creata da una rivoluzione — quella
informatica—chenonpotevanonscuotere al-
le fondamenta anche le basi dell’architettura
tradizionalmente intesa.

«Esiste un rapporto strettissimo tra l’intro-
duzionediunnuovostrumentoe l’affermazio-
ne di una nuova estetica — dice Saggio —.
Quando la prospettiva si affacciò nell’arte, rap-
presentò un elemento concettuale, filosofico e
matematicoche imposeun totale cambiamen-
todell’architettura.Allo stessomodo, l’avvento
dell’elettronicaspingelaricercaversonuovipa-
radigmi». In questo caso, la ricerca si muove
lavorandosuquellecheSaggiodefinisce le«in-
terconnessioni dinamiche» tipiche del modo
dioperaredell’informatica,dovele informazio-
ni s’intrecciano emutano costantemente, cre-
andocontinuepossibilitàdi riconfigurazionee
personalizzazione: «Il vero salto concettuale
dafareèquellocheaiutaacapirecometuttociò
nonservasoloa creareunmondovirtuale,non
siasolounacaratteristicadelcomputer,macer-
chi anche una sua strada dimaterializzazione,
di reificazioneinunanuovafasediarchitettura
che sfrutti queste stesse capacità di intercon-
nessione dinamica, mutevolezza e interattivi-
tà». È l’approccio che sta portando aprogettare
e costruire edifici sempre più intelligenti, in
grado di reagire all’ambiente inmaniera sem-
pre più attenta. «I suoni, le luci, le partizioni
stesse degli ambienti varieranno al variare di
certe condizioni. Per non parlare di tutto il
grandissimocampodiapplicazionedellenano-
tecnologie, che consentiranno fra breve di in-
corporare nella materia stessa un livello infor-
mativo; per cui gli stessi nuovimateriali da co-
struzione cambieranno in colore, porosità, tra-
sparenza,caratteristichedicoibenzaattraverso
un rapporto interattivo con l’ambiente». E così
comei singoli edifici, anche interecittà potran-
noesprimersi attraversopaesaggi architettoni-
ci "sensibili", interattivi, mutevoli. «Soprattut-
to le città storiche — dice Saggio—, visto che
ora disponiamo di tecnologie che nonmodifi-
cano in maniera hard l’ambiente, tutt’altro.
L’ambienteurbanovienequindigestitoconun

"layer",unostrato informativotrasparente, ric-
co, cangiante e intelligente. Ne risultano città
"descritte" da sensori che influiscono sulle lu-
ci, i suoni, gli effetti di nebulizzazione, con si-
stemi di quinte illusionistiche. Immaginiamo
peresempiounastradachealvariaredelnume-
rodellepersonepuòavereeffettidiilluminazio-
necompletamentediversi,daunalucebassissi-
maaunapiù forte». Siamoaquella cheSaggio

definisce l’«Era Barocca dell’Informazione»,
madredella coreografiaurbana interattiva. «In
questo caso la parola coreografia si rivela più
pregnante di scenografia, perché mentre
quest’ultimatendeapuntaresuglioggetti laco-
reografia racchiude in sé l’idea di rapporto tra
utente,persona chepartecipa eambiente».

Neconseguonoambientiurbanitotalmente
impregnatidi informazione,semprepiùcoreo-
grafici, per nondire barocchi. Con tutto quello
checomporta:«ConletecnologieRfidchecon-
sentono dimettere delle "tag" elettroniche an-
chesuunmonumento,uncapitello,un’arcata,
oltre che in un negozio o dentro un prodotto,
presto con i telefonini di nuova generazione il
cittadino potrà attivare un bagaglio informati-
vo sull’ambiente inmodo del tutto personaliz-
zato». Al che anche perdersi—quel «perdersi
per perdersi»— inuna città ancora sconosciu-
ta forsenon saràpiùpossibile.

 www.nitrosaggio.net
www.noxarch.com

www.centrifuge.org/
www.unstudio.com/

Progettomateriale
delmondovirtuale

AllaSatellier diNoida i 300professionisti (pagati unquinto
dei colleghi occidentali) progettano e sviluppano edifici sulle
linee guidadel leaddesign residente inunaltro continente

NATI CON IL COMPUTER LANUOVAGENERAZIONEDI ARCHITETTI

Dalle interconnessioni
dinamichenasce una
nuova estetica che fonde
interattività,mutevolezza,
sensibilità degli ambienti

Iconografiamulticulturale.RiproduzionedellaScuoladiartiplastichedell’architetto
italianoRiccardoPorrorealizzataall’Avanadichiaratapatrimoniomondialedel’Unesco

Isolediriposourbano.Ilprogetto"Urban
Eirey"proponebozzoli-rifugiosospesi
comealtalenesucuisedersi,sdraiarsi,

leggeredainserireneglispaziinterstiziali
dellecittà.All’internodeimaterialiuna

seriedisensorisonoingradodipercepirei
rumoristradaliefarli"digerire"daun

sistemaelettronicochelitrasformeràin
dolcivibrazioni.Adestra,unalbergodi

lussodiShangaiprogettatoinIndiadallo
studioSatellier

1 «Nitroèun’invenzione,un
qualcosache,cosìcomeloabbiamo
concepito,noncirisultaesisterein
nessun’altrapartedelmondo»
spiegailsuofautore,Antonino
Saggio.Natonel2003,Nitro(New
informationtechnologyresearch
office)èungruppodiricerca
autonomorispettoallestrutture
universitarieformatodaarchitetti
trentenniprofessionalmentelegatial
professorSaggio.«Unaspetto
fondamentaledellaricercainquesta
fasestoricaèchel’Itnondeveservire
afarelecasedeiricchi—diceSaggio
—;farelacasadiBillGatesolavilla
dell’arabovabenecomefase
sperimentale,anzièfondamentale.
Poiperòilproblemaèfar
comprenderecomeattraverso
l’utilizzodiquestenuovetecnologiesi
possanoaffrontaresituazionichenoi
chiamiamo"dicrisi"(deturpazioni
ambientali,inquinamento
atmosfericooacustico,traffico
stradaleeccetera).Perchésoltanto
nell’attimoincuisiaffrontanoquesti
temisihaunarealeforzapropulsiva».
Ilprogetto«UrbanEirey»,per
esempio,proponedelleisolediriposo
urbano,dei"nididipace",dei
bozzoli-rifugiosospesicomealtalene
—sucuisedersi,sdraiarsi,leggereun
libro—dainserireneglispazi
interstizialidicuisonoricchelecittà.
All’internodeimateriali(quellitipici
"anidod’ape"dellanautica)concui
sonocostruitivengonoallocatedelle
tecnologiecapacidiaffrontaredi
voltainvoltacriticitàdiverse.Per
esempiounaseriedisensoripossono
percepireirumoristradaliefarli
"digerire"daunsistemaelettronico
chelitrasformeràindolcivibrazioni.
Altrimodulipossonoinvece
contenerefiltribasatisucarbone
attivocheassorbonolosmog,lo
filtranoedemettonoariapurificata
aromatizzataconessenzenaturali.
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